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			Il libro

			Diwonshire 1814. Annie Miller farebbe di tutto per le persone alle quali vuole bene e per questo non esita nemmeno un attimo quando deve aiutare la sua più cara amica Frances affinché non sposi l’uomo sbagliato. La sua generosità, però, le provoca non pochi problemi. Ma in suo soccorso arriva in maniera inaspettata Lord Livingstone che le propone un finto  fidanzamento. Peccato che lui sia estremamente affascinante e che Annie si senta totalmente inadeguata.

			Annie, infatti, non è come le altre ragazze e, per quanto il marchese sia colpito dal suo temperamento diverso, lei comincia a pensare di aver commesso un errore, perché fingere non è così semplice come credeva.

			Tra equivoci, malintesi e nuove verità sul loro passato, i due protagonisti dovranno superare molti ostacoli prima di capire che a volte il destino ci mette lo zampino e che un amore nato per finta può diventare molto più vero di quanto potessero immaginare.

		

	
		
			L’autrice

			Susy Tomasiello nasce a Napoli con due grandi passioni: la lettura e la scrittura. Non riesce a stare un solo giorno senza leggere e attraverso i suoi canali social condivide le letture scambiandosi opinioni con chi la ascolta e la legge. Nonostante si definisca prima di tutto una lettrice, coltiva la passione della scrittura fin dai tempi della scuola e, seguendo l’ispirazione che ogni volta arriva senza preavviso, crea storie nuove e piene di sentimento. Si è approcciata al self publishing con grande entusiasmo, per poi tentare la strada di piccole e medie Case Editrici. Le sue letture preferite sono i romance, genere che ama anche scrivere perché rappresenta la sua comfort zone, ma ama mettersi alla prova. Crede fermamente che i sogni possano realizzarsi, basta solo crederci.
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			Dedico questo libro a tutti coloro 
che non si arrendono mai.

		

	
		
			Capitolo 1

			Annie Miller amava quel particolare momento della giornata in cui dimenticava ogni cosa a parte il foglio che aveva davanti. Il tempo sembrava sospeso e lei adorava perdersi in quel mondo fatto di sensazioni immortalate per sempre grazie all’uso sapiente della sua matita.

			Si riteneva una perfezionista e ciò comportava non essere mai completamente soddisfatta del proprio lavoro; tuttavia, ogni volta che metteva su carta quello che il suo cuore e la sua mente sentivano il dovere di ricordare, era sempre con un sorriso sulle labbra che guardava l’opera finita.

			Una mamma con due bambini erano i soggetti del giorno. Li aveva visti scendere dalla carrozza uno dietro l’altro mentre riprendevano un discorso che doveva essere iniziato al riparo da orecchie indiscrete, non avevano avuto remore a continuare a parlare come se fossero ancora soli dando un grande esempio di come la felicità andasse mostrata a chiunque.

			Da spettatrice casuale e silenziosa, Annie aveva deciso che dovevano avere un posto nella sua raccolta speciale.

			Infilò il foglio insieme agli altri, stavano diventando troppi e il raccoglitore faticava a contenerli, presto se ne sarebbe dovuta procurare uno nuovo.

			Chiuso il cassetto, uscì dalla propria stanza e colse una certa agitazione in sala da pranzo, come se tutti stessero parlando contemporaneamente. Con la velocità che le consentiva la sua gamba sinistra, raggiunse la stanza, dove regnava la confusione più totale. Oltrepassata la porta aperta, vide suo padre con una mano sul capo come faceva spesso quando i toni di voce si alzavano, le sue sorelle strillavano agitate e anche la mamma sembrava fuori di sé dalla gioia.

			«Cosa sta succedendo?», chiese con una certa curiosità.

			«Annie, sei arrivata in tempo per la bella notizia!». Sua madre sembrava non stare nella pelle mentre la raggiungeva con un sorriso smagliante. «I Livingstone sono tornati! E si tratta di un’informazione più che attendibile, se è quello che stai pensando, me l’ha detto la modista stamattina quando sono andata a comprare dei nuovi nastri. A quanto pare, lady Livingstone ha ordinato delle stoffe per vestiti all’ultima moda. D’altronde, arrivando direttamente da Parigi, conoscerà tante novità sugli abiti.»

			«E questo vuol dire che organizzeranno presto dei balli», aggiunse sua sorella Kitty battendo le mani. «Non dobbiamo assolutamente lasciarci trovare impreparate e stavamo appunto dicendo a nostro padre che necessitiamo di nuovi acquisti.»

			«Come ho appena finito di dire», sospirò stancamente il capofamiglia, «trovo assolutamente ridicolo pensare a questo genere di cose quando non abbiamo nemmeno ricevuto un invito, e poi sono arrivati dei vestiti nuovi appena la settimana scorsa.»

			«Tre settimane», lo corresse la primogenita Priscilla, «e sono già stati visti, quindi non contano, non posso presentarmi al ballo dei Livingstone e ballare con Mr. Arnold con un vestito già vecchio, sarebbe un tale affronto e una vergogna inimmaginabile!»

			Annie mascherò un sorriso per quel tono così melodrammatico. Ovviamente esagerava perché Mr. Arnold non avrebbe badato a nulla all’infuori della sua fidanzata, era felice che presto convolassero a nozze, erano adorabili insieme e lui riusciva a placare quel carattere così esuberante che nemmeno i loro genitori avevano avuto successo a contenere.

			«Vostra figlia ha ragione, Mr. Miller», decretò sua madre, «dobbiamo essere pronte e tenere ben alto il nome di questa famiglia, quindi domani stesso andremo dalla modista, alla quale commissioneremo degli abiti nuovi.»

			«Penso che forse dovremmo aspettare», intervenne Annie cogliendo l’espressione supplichevole del padre, «non c’è alcun bisogno di essere precipitosi; in fondo, non sappiamo con esattezza quanto si fermeranno.»

			«Sciocchezze», replicò Kitty, «la Stagione – dove la nostra Priscilla ha riscosso un notevole successo – si è appena conclusa, per cui Londra è poco interessante al momento. Resteranno sicuramente a Diwonshire, è il luogo ideale dove rilassarsi dopo Parigi.»

			«E tu come sai tutte queste cose?», chiese dubbiosa Annie.

			Kitty aveva sedici anni, uno in meno di Priscilla, e per quel che ne sapeva, certe faccende non erano di certo motivo di discussione tra le sue conoscenze.

			«Mi tengo informata per quando avverrà il mio debutto», replicò subito sua sorella, «non voglio finire…», si interruppe, guardandola dispiaciuta, ma Annie scosse il capo con noncuranza.

			Di colpo stare in piedi l’aveva stancata, quindi si mise a sedere e rassicurò Kitty con un sorriso indulgente mentre si massaggiava piano la gamba.

			«Credo che nessuna voglia finire come me, ventidue anni e pronta a diventare zitella, ma non preoccuparti, perché a te non accadrà mai. Sono certissima che al tuo ingresso in Società ci sarà una fila immensa di pretendenti, esattamente come è stato per Priscilla.»

			Era sincera perché pensava davvero ciò che aveva detto. Le sue sorelle erano bellissime, avevano ereditato dalla mamma una carnagione chiara e stupendi capelli biondi, erano solari e piene di vita, avevano conquistato già molti cuori e sarebbero state delle brave mogli.

			«Lo penso anch’io», si intromise la mamma, «ma questo non vuol dire che per te le porte siano chiuse, e per questo motivo domani verrai con noi dalla modista.»

			Stavolta fu Annie a lanciare uno sguardo speranzoso a suo padre, ma l’uomo si alzò sconfitto dalla poltrona.

			«Darò disposizioni sulla carrozza, adesso vado a sbrigare le mie faccende.»

			Prima di uscire, le sfiorò piano un braccio rivolgendole un sorriso di scuse; Annie mise il broncio, anche se non aveva più l’età per comportarsi in quel modo così sciocco, ma non poté farne a meno: detestava andare a fare compere, soprattutto con la madre e le sorelle, che perdevano ore e ore a scegliere la stoffa perfetta. Preferiva di gran lunga stare da sola, disegnare modelli nuovi e imprimere sulla carta ciò che la colpiva. Sapeva di essere completamente diversa da ogni ragazza, ma aveva ormai accettato da tempo la sua condizione di zitella senza speranze; d’altronde, chi avrebbe mai voluto accollarsi una fanciulla con una gamba malridotta e anche poco graziosa?

			Assomigliava a suo padre, stessi capelli neri, identico colorito scuro, forse era per questo che andava più d’accordo con lui, si completavano anche per una mente pratica e poco avvezza ai sogni, mentre sua madre ancora sperava in un miracolo che non sarebbe mai accaduto.

			«Chissà se ci sarà anche lord Livingstone», rimuginò Kitty strappandola dai suoi pensieri, «adesso quanti anni avrà? Ventotto?»

			«Trenta», la corresse svelta Annie, poi minimizzò quella risposta troppo corretta con un gesto della mano. «Sua sorella ha frequentato per qualche tempo le lezioni di Mrs. Jean, ecco perché lo rammento.»

			«Giusto», annuì contenta Mrs. Miller, «lady Sylvia sarà lieta di riprendere i contatti con vecchie conoscenze, forse riceveremo un invito quanto prima.»

			Annie aprì la bocca per spiegare a sua madre quanto si sbagliasse, ma la richiuse, lasciando perdere. Avrebbe dovuto dare troppe spiegazioni e aprire la porta di un passato che voleva dimenticare; molto meglio concentrarsi su qualcosa che stava tentando di ignorare da quando era entrata nella stanza. Avrebbe rivisto Matthew Livingstone e non sapeva se il suo cuore era pronto per un evento del genere.

		

	
		
			Capitolo 2

			Sei anni prima

			Il sole batteva forte a quell’ora del giorno, forse avrebbe apprezzato il suo calore in un altro momento, ma non adesso che la gamba le provocava dolore. Avrebbe dovuto massaggiarla, sedersi e lasciarla riposare, invece restò in piedi ignorando il fastidio e guardando senza sosta la strada in attesa che il padre venisse a prenderla.

			«Ehi, storpia, posso toccare la tua gamba?»

			«Meglio di no, potrebbe contagiarti con una strana malattia. Sei malata?»

			«Secondo me sì, guarda come si veste.»

			Risate crudeli aumentarono di intensità, ma Annie finse di non sentirle, così come le loro offese gratuite. Ricacciò indietro le lacrime con forza, aveva imparato la lezione e mostrarsi indifferente era al momento la sua arma migliore nella speranza che si stancassero.

			“Oggi è l’ultimo giorno”: questo era il mantra che si era ripetuta nella testa per tutta la giornata, presto il supplizio sarebbe finito, poteva resistere ancora un po’ ad ascoltare le loro parole maligne.

			«Ehi, sei sorda, per caso?»

			La nuova voce che si avvicinava fece sobbalzare Annie, anche senza girarsi la riconobbe subito perché era la peggiore.

			Lady Sylvia Livingstone era figlia di un marchese. Da quasi due settimane veniva a scuola per accompagnare Mrs. Jean, la loro istitutrice, non era nota la natura dei loro legami quanto l’evidente noia che provava la fanciulla ad assistere a quelle lezioni ogni singolo giorno.

			Per Annie, figlia di un semplice agricoltore, essere un’alunna di Mrs. Jean era un privilegio, grazie a lei stava ampliando le sue conoscenze e ne era felice, aveva faticato molto per convincere suo padre a partecipare e sicuramente il motivo principale per cui aveva ceduto era stata l’assenza di soldi che la donna chiedeva per i suoi servizi. Si era offerta gratuitamente di istruire le signorine di bassa e media estrazione sociale e lo faceva con grande piacere. Annie adorava le sue lezioni e non era sorpresa che le sue classi fossero sempre piene.

			«Le mie amiche ti stanno parlando», prosegui lady Sylvia, ormai a un centimetro del suo viso. «Hai dimenticato l’educazione?»

			La prima volta che l’aveva vista, Annie aveva subito pensato che non fosse solo bella, ma anche colta perché rispondeva correttamente a ogni domanda di Mrs. Jean, era allegra, solare quanto le sue sorelle e una piccola parte di sé ammirava anche i vestiti diversi che sfoggiava ogni giorno permettendo a chiunque di sfiorare quei tessuti così costosi.

			Poi un giorno era arrivato in visita suo padre, il marchese, per una conversazione privata con Mrs Jean.

			Degnandola appena di uno sguardo, l’aveva rimproverata per l’orlo del vestito infangato e, invece di difendersi, Sylvia aveva chinato il capo scusandosi. Annie aveva aspettato che quell’uomo orribile fosse andato via prima di avvicinarsi a lei.

			«Secondo me siete bellissima lo stesso e vostro padre avrebbe dovuto essere più cortese.»

			Voleva solo essere gentile, confessare l’ammirazione che provava nei suoi riguardi, ma la ragazza l’aveva guardata malissimo.

			«Come ti permetti di insultare mio padre?»

			«Io non…»

			«Ciò che dice non ti riguarda e non ho bisogno di ascoltare i tuoi falsi elogi, so benissimo quanto valgo. E adesso togliti dai piedi.»

			Sgarbata e furiosa, l’aveva fissata come un insetto fastidioso; da quel momento non aveva fatto altro che trattarla malissimo senza perdere occasione di denigrarla agli occhi di tutti, maggiormente con quelle che erano diventate le sue amiche più fedeli.

			Annie non aveva alcuna colpa se era nata con una gamba più debole dell’altra, era sproporzionata e spesso era costretta a zoppicare in maniera così evidente da rendere il suo corpo come quello di una vecchia signora che non conosce l’equilibrio.

			I medici erano stati categorici: non esisteva guarigione e lei aveva cominciato ad abituarsi a quella condizione che comunque le permetteva di svolgere le attività che preferiva, come leggere e disegnare. In famiglia non la trattavano mai in modo diverso, era stato in quella scuola che aveva cominciato a sentirsi fuori posto.

			Le continue frecciatine velenose, le risate alle sue spalle e il modo in cui la deridevano quotidianamente avevano distrutto ogni sua piccola speranza di essere come tutte le altre. L’unico motivo per cui continuava a frequentare era Mrs. Jean, alla quale non aveva mai detto nulla del suo disagio, così come ai suoi genitori, si vergognava troppo, ma adesso era felice che stesse tutto per finire.

			Fu con quel mantra che affrontò lady Silvia a testa alta.

			«Conosco l’educazione, ma forse non si può dire la stessa cosa di voi e delle vostre amiche.»

			Era l’ultimo giorno, poteva permettersi di rispondere a tono, non le avrebbe mai più riviste e questo le dava una forza maggiore.

			«Come osi replicare con un’offesa del genere?»

			Il viso di lady Sylvia era livido di rabbia, Annie fece un passo indietro perdendo per un attimo la spavalderia di prima, ben sapendo che non poteva correre ed essere più veloce di loro.

			«Siete ancora qui fuori, ragazze?»

			La voce delicata e dolce di Mrs. Jean la fece tornare a respirare in maniera tranquilla. In sua presenza non osavano dire nulla di sconveniente, le rivolsero sorrisi cordiali e pian piano si congedarono tutte. L’unica rimasta era lady Silvia, ma solo perché andava via insieme a Mrs. Jean. Per l’ennesima volta Annie si domandò quale fosse il legame che le univa, appartenevano a un ceto sociale differente e inoltre non erano parenti perché avevano cognomi diversi; cos’avevano, quindi, in comune?

			«Vuoi che aspettiamo tuo padre con te, tesoro?», chiese premurosa l’insegnante.

			Era pieno giorno e c’erano tante persone per strada, Mrs. Jean era però sempre gentile, altro tratto che non condivideva con la sua pupilla; di certo era all’oscuro di come la perseguitasse e Annie non si sarebbe resa ridicola confessando la verità.

			«Non ce n’è bisogno, mio padre sta arrivando. Desidero invece ringraziarla per queste lezioni, le conserverò sempre nel cuore come un dolce ricordo.»

			«Non farle diventare solo ricordi, sfrutta il tuo potenziale», le sorrise con dolcezza lei, «vieni a trovarmi tutte le volte che desideri e aggiornami sui tuoi progressi.»

			Il primo giorno aveva raccontato di essere vedova e di aver scelto di insegnare per riempire le sue giornate vuote senza quel marito che aveva amato profondamente. Erano parole che avevano colpito molto Annie, quella donna era sempre sorridente, paziente e attenta, non avrebbe mai immaginato stesse superando un lutto così grande.

			Chiuse gli occhi quando la donna la strinse in un breve e affettuoso abbraccio, non ebbe cuore di dirle che tutte le sue lezioni erano servite soltanto ad arricchire la sua mente avida di conoscenza, ma che non ci sarebbero stati alcuni aggiornamenti da riferirle perché il suo futuro era segnato da tempo.

			«Sylvia cara, mi faresti la gentilezza di accompagnarmi dentro? Temo di aver dimenticato il mio scialle e alla mia età bisogna stare attenti ai cambi di temperatura.»

			Senza proferire parola, né degnarla di uno sguardo, la ragazza offrì il suo braccio e rientrarono nella scuola.

			Annie non voleva correre il rischio di qualche ritorsione dell’ultimo minuto, così si affrettò più velocemente che poté verso la strada, ma calcolò male la resistenza della sua gamba perché perse l’equilibrio e finì a terra senza poterlo evitare.

			Per fortuna era una giornata soleggiata e non c’erano pozzanghere in giro che avrebbero potuto sporcare il suo abito e nessuno che avesse notato la sua caduta decisamente poco signorile. Tentò di rialzarsi spingendo tutto il peso sulla gamba buona, ma scivolò di nuovo, affaticata e prossima alle lacrime. Non voleva che qualcuno la vedesse in quello stato, di certo non lady Sylvia, che avrebbe pensato a una punizione divina, sperava che suo padre arrivasse presto, doveva solo augurarsi che nessuno si fosse accorto…

			«Permettetemi di aiutarvi.»

			Annie chiuse gli occhi perché il suo peggiore incubo si era avverato: qualcuno l’aveva vista.

			Se avesse avuto gambe perfettamente funzionanti, avrebbe rifiutato quell’aiuto nato per compassione, ma sapeva di non potercela fare da sola, per cui ingoiò l’orgoglio accettando il braccio teso.

			Si aggrappò per sollevarsi, certa che il suo peso avrebbe portato lo sconosciuto ad affaticarsi parecchio per alzarla, invece stranamente lui non mostrò segni di stanchezza quando la tirò su con un unico e saldo movimento e questo la tranquillizzò almeno un po’.

			«Vi siete fatta male?»

			«Non è nulla, grazie. Siete stato molto gentile.»

			Sollevò finalmente gli occhi a guardarlo e restò per un attimo immobile di fronte a quegli occhi scuri che la fissavano con attenzione. Prima di quel momento non avrebbe mai pensato che il colore del carbone fosse così profondo, invece le sembrò di perdersi, di annegare con la consapevolezza di farlo senza alcun rimpianto.

			Non sapeva da dove le venissero quelle idee sciocche, forse leggeva troppo, come l’accusava bonariamente suo padre, o forse dipendeva dai tratti gentili di quel viso così vicino al suo. Arrossendo, si rese conto di avere ancora la mano sul suo braccio muscoloso e con una mossa troppo veloce si staccò da lui facendo un passo indietro. La gamba traballava e fu solo grazie alla fortuna se non cadde di nuovo riuscendo a mantenere l’equilibrio e la sua dignità.

			«Sicura di star bene? Avete bisogno di sedervi per qualche momento?»

			Annie cercò di scorgere nel suo sguardo e in quelle parole la derisione per come le funzionavano male gli arti inferiori, doveva per forza averlo notato, invece in lui non c’era altro che preoccupazione e questa novità le scaldò il cuore come non lo credeva possibile.

			«Matthew!»

			La voce di lady Sylvia ruppe quell’incantesimo di cui era vittima suo malgrado e la costrinse a tornare con i piedi per terra preparandosi all’ennesima presa in giro, forse anche lei aveva assistito alla sua rovinosa caduta, forse…

			«Non sapevo saresti venuto, che gioia!»

			Sotto lo sguardo stupito di Annie, la ragazza si precipitò tra le braccia di quello sconosciuto senza degnarla di uno sguardo. Li vide abbracciarsi con quell’affetto tipico di due persone che si vogliono bene e non hanno alcun problema a mostrarlo, li osservò vicini e pensò che fossero entrambi bellissimi.

			«Una magnifica sorpresa!».

			Mrs. Jean arrivò poco dopo allungando le braccia e il gentiluomo si chinò per baciarle una guancia.

			«Ho pensato che avreste gradito una passeggiata con questo bel tempo, la vostra carrozza la farò ritirare più tardi, quindi non avete scuse.»

			«Idea eccellente!», approvò lady Sylvia con genuino piacere.

			Per un attimo le sembrò di rivedere la stessa ragazza che aveva conosciuto la prima volta e non colei che la tormentava. Il cambiamento era palese e tutto merito di quel gentiluomo.

			«Non mi sembra un invito, quanto un obbligo», rise divertita Mrs. Jean. «Va bene, mi fa piacere passare del tempo insieme. Annie, mia cara, scusa la mia maleducazione, ti presento lord Livingstone, il fratello di Sylvia e la persona che riesce a convincermi sempre con il suo sorriso.»

			Annie non spalancò la bocca dallo stupore soltanto grazie a un rigido autocontrollo e alle buone maniere con cui era cresciuta. Adesso che li osservava meglio, poteva notare qualche somiglianza, il taglio degli occhi, gli zigomi pronunciati, il modo sicuro e spavaldo con cui parlavano e si muovevano, persino gli abiti eleganti che li faceva apparire di un rango superiore.

			«Lieta di fare la vostra conoscenza.»

			Evidentemente l’insegnante doveva aver proseguito le presentazioni accludendo il suo cognome e Annie si sentì avvampare di nuovo perché non aveva ascoltato nulla. Chinò lo sguardo mortificata per non poter eseguire una riverenza giusta, ma sarebbe caduta di nuovo ed era abbastanza umiliante il pensiero che il figlio di un marchese l’avesse aiutata, non voleva ripetere l’esperienza.

			«La prossima volta dovreste seguire una lezione su come si ci comporta al cospetto di un nobile», osservò velenosa lady Sylvia, «riesci a inchinarti, oppure…»

			«Sorella, per favore». Il tono di suo fratello era calmo e autoritario, riuscì a zittirla senza che completasse quella frase infelice e Annie non ebbe il coraggio di sollevare lo sguardo verso nessuno dei presenti, con la vergogna che minacciava di sopraffarla.

			Accolse con sollievo l’arrivo della carrozza di suo padre, la riconobbe subito perché faceva uno strano rumore, era vecchia ma ancora utile all’uso.

			Con il rischio di sentire dolore tutto il giorno, farfugliò un saluto veloce e camminò svelta verso la vettura. Mr. Miller era appena sceso per aiutare sua figlia e Annie gliene fu grata.

			Non si voltò indietro nemmeno una volta, ma continuò a pensare a come due persone così diverse potessero avere lo stesso sangue.

		

	
		
			Capitolo 3

			Erano passati tanti anni dal loro primo incontro e molte cose erano cambiate. Suo padre aveva ricevuto una grossa eredità da un lontanissimo parente, investendo quei soldi in ciò che conosceva, ossia la terra, e adesso era uno degli agricoltori più ricchi del Paese e di conseguenza poteva permettersi di offrire una vita diversa alla moglie e alle figlie.

			Se Priscilla era riuscita a fare il suo ingresso in Società ottenendo una proposta di matrimonio, era sicuramente grazie alla dote che Mr. Miller poteva offrire al futuro genero. La loro vita semplice aveva subìto un cambiamento totale anche vivendo in una casa con molti domestici, potendo ordinare abiti su misura, accettare visite di cortesia e ricevere inviti per balli e ricevimenti importanti.

			Con la gioia più totale dei genitori e delle sorelle, erano entrati a pieno titolo in società, adesso erano personaggi importanti e potevano godere di molti benefici, e benché qualcuno di loro li guardasse ancora con sospetto per non essere nati ricchi, la loro posizione era sicuramente cambiata.

			Annie non condivideva la felicità di quel nuovo status sociale, forse perché la sola differenza rispetto a prima era che aveva piena libertà di disegnare e leggere senza preoccuparsi delle risorse finanziare dei suoi genitori. Adesso tutte avevano una dote e Annie era ben decisa a entrarne in possesso ben sapendo che non si sarebbe mai sposata.

			Il suo debutto era stato un disastro, l’avrebbe evitato se avesse avuto voce in capitolo; d’altronde, come si sarebbe potuta notare una fanciulla in età da marito relegata su una sedia perché impossibilita a ballare?

			Ai successivi ricevimenti cui sua madre l’aveva costretta a partecipare, erano stati un supplizio di vergogna e mortificazione, aveva smesso di accarezzare l’idea di un marito, nessuno voleva una ragazza menomata al suo fianco e nemmeno gli abiti nuovi potevano compensare la bellezza delle sue sorelle, che invece avevano tutte le possibilità per contrarre matrimoni vantaggiosi.

			Alla fine, Mrs. Miller si era rassegnata a concentrarsi su di loro e per Annie era stato un sollievo.

			Aveva rivisto lord Livingstone un paio di volte da quel loro imbarazzante primo incontro.

			Avendo ereditato il titolo dal padre defunto per una malattia improvvisa, adesso era un marchese e, ovviamente, non avevano mai parlato perché frequentavano compagnie del tutto diverse, ma Annie non aveva mai dimenticato la gentilezza di quel giorno lontano.

			Il loro ritorno a Diwonshire aveva creato non solo agitazione in Mrs. Miller, ma in tutti coloro che amavano spettegolare, soprattutto alla notizia del grande ricevimento organizzato da lady Livingstone. Annie era certa che a sua madre sarebbe venuta una crisi di nervi perché a loro non era stato recapitato alcun invito.

			«Non posso credere che saremo gli unici a non andare», continuava a ripetere incredula.

			«Penso ci sia altra gente che non vedrà la loro casa enorme», la blandì Annie, «non prendetela come un affronto personale, lo sapete come sono i nobili, si mischiano con i loro simili.»

			«Poteva essere l’occasione perfetta per mostrare Priscilla e Mr. Arnold insieme», la ignorò Mrs. Miller, «tutti avrebbero parlato di loro.»

			«Il loro fidanzamento è stato già annunciato», le ricordò Annie, «non hanno bisogno di essere visti a casa dei marchesi perché tutti sappiano che si stanno per sposare. Secondo me, state esagerando.»

			«Affatto», replicò sua madre. «Essere visti dalle persone giuste può dare una visibilità diversa, e lo sai benissimo. Magari avremmo potuto anche trovare un gentiluomo disposto a corteggiarti.»

			«Per favore!». Annie sollevò gli occhi al cielo per quella convinzione così assurda.

			«Hai bisogno di un marito che si prenda cura di te per la tua gamba», dichiarò con grande schiettezza Mrs. Miller. «Credo sia arrivato il momento di guardare un’età più matura, del resto, l’uomo a cui dovremo affidarti deve essere adulto e responsabile.»

			«Di cosa state parlando?». Annie udì la propria voce farsi stridula, ma conosceva benissimo quell’espressione sul volto di sua madre e significava guai seri.

			«Non arriverà un Mr. Arnold a giurarti amore eterno, ma possiamo contare su qualcosa che gli uomini non disprezzano mai: i soldi. Stavo pensando di chiedere a tuo padre di aumentare la tua dote.»

			«Mi state vendendo al miglior offerente», tradusse incredula lei.

			Mrs. Miller minimizzò la questione con un gesto della mano.

			«È necessario pensare al tuo futuro e non abbiamo molte opzioni.»

			«Certo che sì!», protestò con veemenza Annie. «Non ho bisogno di un marito che provi compassione per me e che mi sposi per un tornaconto economico, sto benissimo da sola e non potete costringermi a fare nulla, quindi, per favore, chiudiamo qui il discorso.»

			Non era la prima volta che lei e sua madre si scontravano con opinioni diverse, ma di solito non alzava mai la voce né si sentiva così con le spalle al muro, e quella sensazione non le piacque per niente.

			Mr. Miller scelse quel momento per entrare nel salotto interrompendo senza volerlo una discussione piuttosto spinosa.

			«Ho qualcosa che renderà felici le mie signore», esordì allegro. In mano aveva una busta bianca che sventolò sotto il naso di sua moglie, lei faticò a contenere l’entusiasmo dimenticando in un attimo la disputa di un minuto prima.

			«Non ditemi che…»

			«Ho ricevuto un invito per il ricevimento dei Livingstone», confermò l’uomo con orgoglio. «Non tedierò nessuno spiegando le peripezie che mi hanno portato a questo pezzo di carta, ma…»

			«Un regalo graditissimo, Mr. Miller». Sua moglie gli strappò l’invito tra le mani e lo carezzò con estrema cura prima di lanciare un gridolino di gioia.

			«Devo subito avvisare le ragazze e le cameriere per la preparazione. Annie, sbrigati, raggiungimi di sopra, dobbiamo sistemare gli ultimi dettagli per essere al meglio domani sera.»

			Corse via senza lasciarle il tempo di dire nulla, Mr. Miller la guardò con un sorriso comprensivo.

			«So che non ami i vestiti quanto le tue sorelle, ma sono certo che sarai bellissima e che domani ti divertirai.»

			«Non credo abbiate ragione, ma grazie per la premura, padre». Si avvicinò piano alla porta prima di voltarsi. «Non capisco perché mescolarci a gente che ci accetta solo perché deve. Era proprio necessario questo invito?»

			Con suo padre si sentiva libera di esporre ogni opinione, non riceveva mai giudizi, ma sincere opinioni come in questo momento.

			«Le persone come noi, quelle che si sono arricchite nel tempo e che non hanno potuto usufruire di ogni comodità fin dalla nascita, sono guardate sempre con sospetto. Desidero che io e la mia famiglia abbiamo il rispetto che meritiamo, quindi sì, Annie, quell’invito era necessario.»

			Comprendeva il discorso di suo padre e poteva anche capire come fosse per lui importante essere valutato per ciò che era e non per quello che era stato, ma continuava a pensare che non dovevano creare false illusioni perché non erano nobili, e questa cosa non sarebbe mai cambiata.

			«E poi», aggiunse suo padre allegro, «il marchese e sua sorella li conosci, sarà piacevole rivederli, giusto?»

			Per la prima volta Annie fu grata a sua madre che gridava il suo nome, poté sfuggire a quella domanda scomoda senza mentire. 

			Essere ospite a casa di lady Sylvia non significava andare da un’amica e lord Livingstone non si sarebbe nemmeno ricordato di lei, sarebbe rimasta seduta come sempre a guardare tutti ballare, ecco come si prospettava la serata del secolo.

			Si diceva che le giovani fanciulle avessero la tendenza a sognare e fantasticare, ma Annie cominciò a pensare che i suoi genitori potessero farle concorrenza.

		

	
		
			Capitolo 4

			Da quando i Miller avevano ricevuto i primi inviti, erano entrati in una cerchia importante di persone a cui era gradita la loro presenza. Annie aveva visitato molte case, osservato quel lusso a suo parere troppo ostentato e ammirato quelle sale da ballo immense, era quindi preparata per quella sera, o almeno, era ciò che pensava prima di scendere dalla carrozza appoggiata al braccio di suo padre.

			All’esterno, il giardino sembrava infinito e anche brillante con quelle luci che lo illuminavo interamente. Per la prima volta fu felice del suo passo lento, così poté godersi quello spettacolo con tutta calma, immaginava la bellezza di raffigurare su carta ogni pianta e ogni fiore che al mattino avrebbero avuto una luce diversa, forse anche un colore differente.

			L’interno era ancora più grande, a cominciare da quei soffitti altissimi, i lampadari forse di bronzo che scendevano come gocce di cristallo creando un caleidoscopio di luci che si diffondeva in ogni angolo della sala.

			«Vado a salutare delle persone prima che ci sia troppa confusione», le sussurrò suo padre una volta dentro. «Puoi farcela, cara?»

			Annie annuì, accettando il bastone che le porgeva. Gliel’aveva fatto costruire appositamente per consentirle un’andatura dritta e regolare e doveva ammettere che, per quanto fosse imbarazzante possedere un accessorio del genere alla sua età, era molto comodo.

			«Vedete Mr. Arnold?», chiese Priscilla in ansia. «Mi ha detto che sarebbe stato qui stasera, ma non riesco a trovarlo.»

			«Difficile trovare qualcuno con tutta questa gente», osservò Kitty. «Il salone dovrà contenere almeno un migliaio di persone, o forse di più, voi cosa ne pensate, madre?»

			«Smettetela di guardarvi intorno con meraviglia», le rimproverò lei, «dobbiamo mescolarci tra la folla e raggiungere la padrona di casa con calma indifferenza, come se fossimo abituate a tutto questo.»

			Annie evitò di controbattere a quell’assurdità ricordando alla madre che loro sarebbero sempre stati diversi, e si incamminò piano con loro.

			Per fortuna avevano appena fatto pochi passi e, senza impegnarsi troppo, furono accolte da lady Livingstone, che esibì un lieve sorriso di benvenuto. Probabilmente era stata avvisata del loro arrivo o forse era suo dovere salutare le nuove ospiti, ma sua madre dovette pensare a un trattamento di favore per tutti i complimenti che snocciolò in pochi secondi.

			Annie non aveva mai visto la marchesa, ma subito riconobbe i modi sbrigativi ed eleganti di sua figlia nei suoi gesti. Esibiva gioielli che dovevano valere una fortuna con grande naturalezza, le ringraziò di essere venute e minimizzò le adulazioni di Mrs. Miller con grande cortesia.

			«Mi intratterrei volentieri con voi, ma devo svolgere il ruolo di padrona di casa con grande solerzia», spiegò una volta arrivate alla sala da ballo dove la festa era in pieno svolgimento. «Vi auguro una buona serata.»

			«Grazie infinite, lady Livingstone», civettò sua madre con grande allegria.

			Annie si trattenne dall’alzare gli occhi al cielo anche quando la voce di Mrs. Miller proseguì in un sussurro: «Devo assolutamente scoprire chi è la sua modista, quell’abito è meraviglioso e avete visto che gusto raffinato nel vestire? Quella donna è stupenda e si vede subito che è stata a Parigi, denota fascino ed eleganza in ogni movimento».

			Le figlie minori si ritrovano d’accordo con lei, Annie preferì evitare di entrare nella discussione e fu molto felice invece della gradevole interruzione che si stava avvicinando.

			«Buonasera a tutte.»

			L’arrivo di Mr. Arnold, che si inchinò al loro cospetto, fece brillare di gioia Priscilla. Il suo fidanzato si mostrò garbato e cortese con tutte, ma era ovvio che non avesse occhi che per lei, e Annie sorrise, sinceramente felice per loro.

			Aveva dieci anni più di sua sorella, per sua stessa ammissione non aveva mai pensato seriamente al matrimonio prima di essere folgorato dagli occhi chiari di Priscilla, che aveva galantemente corteggiato per tutta la Stagione, arrivando a dichiararsi ancor prima di parlare con suo padre.

			I suoi modi timidi, sinceri e anche gentili avevano conquistato un po’ tutta la famiglia. Era un avvocato e secondo Mr. Miller un legale che svolgeva il suo lavoro con grande successo, tanto da avere clienti importanti. Anche i suoi genitori erano persone gentili e cordiali, avevano accolto Priscilla come la figlia che avevano sempre desiderato e questo aveva affrettato la decisione di entrambe le parti di dare l’approvazione per un matrimonio che sarebbe stato senza dubbio felice. 

			«Spero che anch’io sarò invitata presto a ballare», si lagnò Kitty quando Mr. Arnold portò via Priscilla per il ballo successivo. «Non voglio avere il carnet vuoto come…». Si fermò in tempo, ma Annie minimizzò con un gesto della mano.

			«Come me, puoi dirlo, sorellina. È la verità, e io la preferisco alle bugie, lo sai. Sono sicura che non succederà, sei bellissima stasera.»

			Kitty sorrise raggiante. In effetti, con il suo abito blu e bianco era davvero graziosa. Priscilla aveva deciso di indossarne uno rosa e Annie pensava che quei colori facessero risplendere di più i loro capelli biondi e la carnagione chiara.

			«Ho appena visto Mrs. Storey», mormorò eccitata sua madre. «Dobbiamo raggiungerla così ci presenterà a qualcuno di importante e magari anche al tuo prossimo cavaliere, Kitty. Annie, ti dispiace se…»

			La ragazza fece nuovamente un gesto con la mano e con il suo bastone si diresse verso delle sedie posizionate all’angolo della sala. C’erano sempre in quelle feste, ormai l’aveva imparato, servivano a far riposare le fanciulle dopo essere state in piedi per troppi balli, ma era certa che in realtà fossero messe a disposizione per coloro che non erano invitate, anche se nessuno l’avrebbe mai ammesso.

			Da quella posizione poteva vedere l’intera sala, i ballerini che si esibivano con una padronanza del corpo a lei sconosciuta. Sorrise nel vedere sua sorella così felice tra le braccia dell’uomo che sarebbe diventato suo marito e non fu sorpresa di notare poco dopo anche Kitty ballare con un gentiluomo che la faceva volteggiare proprio come lei sognava da quando si era parlato di quella festa.

			Annie assistette a cambi di musica, di danzatori e di chiacchiere senza significato, ebbe qualche idea per schizzi da conservare e si dispiacque di non aver avuto il permesso di portare foglio e matita per lavorare subito alle sue creazioni. Naturalmente nessuno venne da quella parte della sala, nessuno la invitò a ballare e nessuno parve accorgersi della sua presenza, ma ci era abituata e non diede nemmeno peso al fatto che la sua famiglia fosse impegnata altrove e non venisse a cercarla, cominciò soltanto ad annoiarsi terribilmente.

			Decise di alzarsi solo quando il bisogno impellente di dissetarsi diventò troppo forte. In quella sala c’era troppa gente e il caldo cominciava a farsi sentire, era certissima che un buon bicchiere di limonata l’avrebbe aiutata a stare meglio.

			Accompagnata dal suo fedele bastone, individuò il tavolo dei rinfreschi piuttosto in fretta, era imbandito con molte cose da bere e da mangiare e si chiese se tra tutte quelle persone ci fosse qualcuno che avrebbe toccato cibo: probabilmente no.

			Appoggiò il bastone accanto al tavolo per avere le mani libere e versarsi la limonata nel bicchiere fino all’orlo.

			Aveva appena finito di riempirlo quando fu spinta avanti e qualche goccia cadde sulla tovaglia immacolata.

			«Non sapevo che a questo ricevimento avremmo trovato certa gentaglia, sicura di essere stata invitata?»

			Annie sospirò rumorosamente prima di voltarsi verso Peggy Elkins. Il padre aveva sfortunatamente rapporti d’affari con il suo e soltanto perché la madre era imparenta a un nobile, si dava delle arie assurde. Scioccamente, durante un incontro, i genitori le avevano lasciate da sole credendo che potessero fare amicizia mentre loro parlavano di lavoro, ma era bastato appena un attimo prima che Annie capisse l’indole crudele di Peggy, la quale non aveva alcuna intenzione di reputarla un’amica, preferiva essere accerchiata da persone superficiali come le ragazze che le erano accanto in quel momento.

			«Mi dispiace deludervi, ma ho pieno diritto di essere qui esattamente come voi.»

			«Come me?», ripeté Peggy schernendola con una bassa risata. «Io sono la nipote di un conte, tu la figlia di un agricoltore. Pensate che siamo uguali?»

			Annie non si prese la briga di rispondere. Non le importava se enfatizzava la loro differenza sociale parlandole con un tono denigratorio, ci era abituata, per cui allungò la mano per prendere il suo bastone, ma l’altra fu più svelta.

			«Senza questo brutto affare non sa camminare, sapete? O meglio, riesce a farlo, ma come una vecchia ingobbita, ci fai vedere?»

			«Restituitemelo subito!»

			«Altrimenti?»

			Peggy era divertita mentre passava il bastone alle altre due ragazze, che cominciarono a ridere con la stessa cattiveria, come se umiliarla fosse la cosa più divertente del mondo.

			Annie respirò di nuovo mettendo a tacere il panico che cominciava ad aumentare, non sapeva dove fossero i suoi genitori e sembrava che nessuno stesse badando a loro, tutti concentrati sulla festa e sulle chiacchiere infinite.

			«Vieni a prenderlo», la sfidò Peggy sollevando il bastone come un trofeo.

			Annie strinse con così tanta forza le nocche della mano attorno al tavolo, che divennero bianche, detestava i prepotenti e la debolezza che le impediva di reagire. Non erano più alte di lei o più robuste, avrebbe potuto allungarsi e afferrare ciò che le apparteneva senza problemi, ma aveva il timore che la gamba non avrebbe collaborato. Poteva cadere e poi essere derisa da tutti proprio alla festa a cui la sua famiglia teneva così tanto, non poteva rischiare.

			«Permesso?»

			La voce di un uomo fece sobbalzare un po’ tutte, in effetti unite in cerchio sembravano in fila per prendere qualcosa da bere. Peggy fu la prima a parlare con un radioso sorriso.

			«Lord Livingstone, siete anche voi assetato? Stavamo appunto aiutando la povera Miss Miller e forse abbiamo ostruito il passaggio.»

			Annie ebbe un tuffo al cuore, non era possibile che per la seconda volta lui assistesse a una situazione così imbarazzante per lei. Era mortificante perché testimoniava come il tempo non avesse cambiato nulla, a cominciare dalla sua impossibilità a cavarsela da sola.

			Le chiacchiere stavano continuando, forse Peggy stava civettando con il bel marchese, ma Annie evitò ogni sguardo e con sollievo recuperò il suo fedele bastone per potersi dileguare in tutta fretta verso la sua postazione. Si limitò a un rigido e veloce cenno del capo e riprese finalmente a respirare correttamente quando tornò alla sua sedia.

			Evidentemente la festa doveva essere proprio noiosa se quelle ragazze perdevano tempo a deriderla, non volle pensare a cosa sarebbe successo se non fosse arrivata quell’interruzione. Avrebbe fatto meglio a non muoversi finché non fosse giunto un membro della sua famiglia, poteva farcela.

			«Miss Miller?»

			Sobbalzò quando udì il suo nome e incrociò lo sguardo di un viso non del tutto sconosciuto che si sedeva accanto a lei con grande naturalezza. 

			«Nella fretta avete dimenticato la vostra limonata e ho pensato che ne aveste bisogno.»

			L’ultima volta che erano stati vicini lei era una ragazzina appena caduta a terra, eppure i suoi occhi neri gentili erano gli stessi, anche se il suo viso era maturato fino a trasformarsi nell’uomo di cui tante decantavano la bellezza. I capelli neri erano più lunghi della maggior parte dei gentiluomini, gli contornavano la testa in maniera disordinata, però, chissà come, riuscivano a donargli un’aria ribelle e ricercata.

			Elegante con quel vestito commissionato sicuramente su misura, la giacca ben tagliata in una preziosa stoffa blu scuro, pantaloni e panciotto color cuoio, foulard di pizzo annodato con ricercatezza, dava l’impressione di trovarsi perfettamente a suo agio in un luogo che sentiva suo.

			Represse l’impulso di sistemarsi il vestito o i capelli perché non si poteva riparare a ciò che la natura le aveva donato, e cioè un’avvenenza inesistente sebbene avesse acconsentito a indossare l’abito verde chiaro che la madre le aveva commissionato. Lungo e adornato con perline bianche che risalivano fino alla scollatura castigata che non consentiva, nonostante il corsetto stretto, al suo seno di apparire meno vistoso e per niente delicato e piccolo come quello delle sue sorelle. Altra eredità, a quanto pare, dal ramo paterno, che avrebbe preferito non possedere e che la faceva apparire diversa dalle altre fanciulle.

			«Grazie», si decise a rispondere accettando il bicchiere, «siete stato molto gentile, mi auguro che voi siate riuscito a dissetarvi.» 

			«Come?»

			«Siete venuto al banco del rinfresco per prendervi da bere, giusto?»

			Lord Livingstone annuì distratto, ma continuava a fissarla in un modo che la metteva a disagio, per cui preferì nascondere il viso nel bicchiere, da cui sorseggiò lentamente.

			«Era capitato altre volte di trovarvi nelle difficoltà di poco prima?»

			«Non capisco di cosa parliate.»

			Stavolta Annie evitò accuratamente il suo sguardo fingendosi concentrata sulla sala da ballo, mentre il cuore si stringeva in una morsa.

			«Ho sempre provato poca simpatia per i prepotenti e capirete che vedere accadere certe cose in casa mia mi provoca un fastidio parecchio grosso», proseguì lui come se lei avesse confermato. «Prima che arrivassi, era successo qualcosa di spiacevole?»

			«Vi ringrazio per la premura, lord Livingstone, ma non è accaduto assolutamente nulla». Annie non amava mentire, ma non aveva nessuna intenzione di confessare la verità rendendosi ancora più sciocca. Questo era il motivo per cui taceva anche verso la sua famiglia, e di certo non avrebbe cominciato a raccontare tutto proprio a lui. «Sto benissimo e mi sto godendo la festa.»

			Esibì il solito sorriso che riusciva a tranquillizzare sempre i suoi genitori, ma lui sembrò andare oltre. Il carbone ardente di quegli occhi parve analizzare a fondo il suo viso per trovare tracce di menzogna nelle sue parole e la morsa attorno al cuore divenne sempre più stretta.

			«Grazie per il bicchiere, penso sia meglio mischiarsi alla folla adesso, o vi perderete il ricevimento.»

			«Mi state congedando, Miss Miller?»

			Anziché apparire oltraggiato per quella che doveva sembrare come una grave forma di maleducazione, era invece divertito e Annie sperò di tenere sotto controllo il rossore improvviso che sentiva sulle guance.

			«Ovviamente no, è casa vostra. Potete fare ciò che desiderate.»

			«Sono lieto di avere la vostra approvazione in merito», replicò lui con un sorriso nella voce che riuscì a farla sentire meno tesa. «Non controllate il vostro carnet per il prossimo ballo?»

			Posta da qualsiasi altra persona quella domanda poteva apparire come una vera e propria presa in giro a cui non avrebbe risposto, ma Annie capì dalla sua espressione che era solo genuina curiosità.

			«Non ho nessun invito», spiegò con semplicità indicando il bastone al suo fianco. «Gli insegnanti di danza hanno appurato quanto fosse una perdita di tempo spiegarmi qualsiasi tipo di ballo che invece le mie sorelle eseguono egregiamente, e dal momento che nessun gentiluomo vuole passare la serata seduto, ho il mio posto solitario.»

			Non sapeva spiegarsi perché di colpo avesse parlato così tanto esponendosi in quel modo e non l’aiutò di certo l’ennesima occhiata penetrante che lui le rivolse. Si chiese se facesse con tutti in quel modo o se le stesse riservando un trattamento speciale; nel secondo caso, si sarebbe sentita parecchio a disagio.

			«A tutte le feste cui partecipate non ballate mai perché nessuno ve l’ha insegnato e nessuno vi invita?»

			Sembrava quasi oltraggiato da una grave offesa e Annie sorrise divertita.

			«Non capisco perché la notizia vi turbi così tanto, vi assicuro che ha i suoi lati positivi essere qui, per esempio posso osservare con attenzione qualsiasi cosa senza essere vista.»

			«E sarebbe un vantaggio?», chiese lui inarcando un sopracciglio.

			Annie frenò la lingua prima di confessargli la sua passione per il disegno; quell’uomo la faceva decisamente parlare troppo, di certo non gli interessava seriamente la risposta, era solo gentile e doveva tenerlo a mente.

			«Matthew! Eccoti, finalmente!»

			Annie si irrigidì all’arrivo della fanciulla che per sua sfortuna non riusciva a cancellare dalla mente. Strinse con forza la mano sul pomello del bastone aspettandosi chissà cosa e sentendosi una sciocca subito dopo perché lady Livingstone la ignorò completamente sorridendo allegramente a suo fratello.

			«Ti ho cercato dappertutto!», lo rimproverò, «e per fortuna che sono stata l’unica a vedere dove ti trovavi. Non credo sia saggio per la tua immagine farti vedere con…»

			«Miss Miller», le venne in aiuto suo fratello, anche se Annie era certa si ricordasse bene di lei e di quello che avevano condiviso. «Stavamo soltanto conversando e mi stava appunto assicurando che nel caso ricapitassero episodi spiacevoli come quello di poco prima, sarebbe venuta a dirmelo.»

			Colta alla sprovvista, Annie lo fissò incredula. «In realtà…»

			«Per favore, Matthew, non eleggerti a paladino della giustizia come tuo solito.»

			Lady Sylvia sollevò gli occhi al cielo senza nemmeno guardarla nonostante l’avesse interrotta, ma d’altronde, perché avrebbe dovuto farlo visto che si considerava superiore in tutto.

			«Andiamo, adesso, sta per cominciare il prossimo ballo e me l’hai promesso. La nostra ospite se la caverà benissimo da sola, giusto?»

			La somiglianza tra i due era diventata più evidente con il passare degli anni, erano entrambi molto belli e formavano una coppia da cui difficilmente si poteva staccare lo sguardo.

			Per quanto considerasse lady Sylvia la persona più odiosa del mondo, doveva ammettere che stava molto bene con quell’abito lungo bianco e pieno di merletti. Era certissima che sulla pista da ballo avrebbero suscitato l’ammirazione generale, e non solo perché erano i padroni di casa.

			Il loro saluto fu sbrigativo quando la musica cominciò e Annie non si aspettò nulla di diverso, anzi, quella strana conversazione con lord Livingstone sarebbe stata di certo il momento più interessante della serata. Non volle analizzare il suo comportamento, persino sua sorella l’aveva rimproverato per la gentilezza che esprime con chiunque, si trovava semplicemente al posto giusto nel momento giusto e questo frenò qualsiasi altra sciocca fantasticheria che il suo stupido cuore voleva creare; invece era bene ricordarsi che a volte esistevano anche persone cortesi e non solo sgarbate e senza alcuna comprensione per il prossimo.
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